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Medio Oriente, Argentina, Est-Ovest: gravi tensioni, segnali di cambiamento 

Dimesso Galtieri, 
il capo dell'aviazione 
si candida al potere 

Il generale Lami Dozo potrebbe essere nominato stamani alla 
testa della giunta militare - Febbrili riunioni degli alti comandi 

Dal nostro inviato 
BUENOS AIRES — Improvvi
sa svolta in Argentina: alle 17 
un comunicato dell'agenzia di 
stampa nazionale tDyn» ha co
municato che il presidente, ge
nerale Leopoldo Galtieri è sta-

Jto dimesso da comandante in 
capo dell'esercito e che è stato 
sostituito dal comandante del 
primo corpo d'armata, generale 
Cristino Nikolaides. Successi
vamente il generale Galtieri si è 
dimesso da capo della giunta 
militare e quindi anche dalla 

Eresidenza della Repubblica. 
'interim della presidenza è 

stato assunto dal ministro del
l'Interno, generale Saint Jean. 

Ma secondo voci insistenti, 
sarà nominato alla presidenza 
il capo dell'aviazione, generale 
Basilio Lami Dozo, qui consi
derato come «l'eroe della guerra 
delle Malvinei. Gli alti gradi 
della forza aerea sono riuniti e, 

a quanto si ritiene, intendono 
anche contestare la nomina del 
generale Nikolaides a successo
re di Galtieri al comando dell'e
sercito. La nomina di Nikolai
des ha infatti suscitato imme
diate, durissime reazioni, dalle 
conseguenze imprevedibili, nel
lo stesso esercito, nella marina 
e soprattutto nell'aviazione. Il 
generale Trimarco, comandan
te del secondo corpo di armata 
con sede a Rosario, si è opposto 
alla nomina. Alti ufficiali dell' 
aviazione hanno dichiarato dì 
opporsi alla nomina di Nikolai
des perché si tratta di un uffi
ciale reazionario all'estremo. 

La «cerimonia» per le dimis
sioni di Galtieri, a quanto affer
mano fonti vicine al governo, 
avverrà questa mattina di fron
te alla giunta militare. Secondo 
le stesse fonti la giunta potreb
be decidere di alternare alla 
presidenza i comandanti in ca-. 

Positive le reazioni 
deUa stampa cinese 

al messaggio 
di Breznev all'ONU 

Dal nostro corrispondente 
PECHINO — Il «Quotidiano 
del Popolo» pubblica con ri
lievo, in prima pagina, l'an
nuncio che l'Unione Sovieti
ca si Impegna a non usare 
per prima armi nucleari. L* 
impegno, contenuto in un 
messaggio di Breznev letto 
da Gromyko alla sessione 
dell'ONU sul disarmo, ha su
scitato — dice ancora l'arti
colo — «sorpresa in molti», 
perché «l'URSS aveva rifiu
tato di assumere un tale im
pegno nel due ultimi decen
ni». L'atteggiamento con cui 
la notizia viene data dalle 
fonti di informazione cinesi 
è tanto più significativo se si 
tiene conto del fatto che nel 
giorni scorsi sia il discorso di 
Huang Hua, sia l commenti 
dedicati a Pechino al dibatti
to all'ONU avevano insistito 
molto sul rifiuto da parte 
delle superpotenze di impe
gnarsi a non usare armi ato
miche contro nazioni che 
non ne hanno. 

La corrispondenza da New 
York non fa commenti pro
pri. Ma attribuisce ad «osser
vatori» l'opinione che il gesto 
sovietico e teso a «frustrare 
la strategia di deterrenza nu
cleare della NATO» e che re
sta 11 problema della «supe
riorità» dell'URSS sul piano 
delle armi convenzionali sul 
teatro europeo. Un altro ar
gomento citato è che l'inizia
tiva si rivolge «ai movimenti 
di massa antinucleari In Eu
ropa occidentale e negli Stati 
Uniti». Una successiva corri
spondenza di «Nuova Cina» 
da poi notizia delle reazioni 

americane, all'insegna di u-
n'analoga argomentazione. 
Bisogna poi aggiungere che 
il giorno prima il «Quotidia
no del Popolo», in un com
mento intitolato: «La verità 
sul finto disarmo sovietico», 
pur dosando in una certa mi
sura la responsabilità dell' 
armarsi di più parlando di 
disarmo ad «entrambe le su
perpotenze» riprendeva an
ch'esso gli argomenti — tra
dizionali sulla stampa cinese 
— di maggiore spinta all'ac
crescimento della forza mili
tare e maggiore aggressività 
da parte dell'URSS. 

Di nuovo, rispetto a come 
veniva usato lo stesso argo
mento qualche mese fa, c'è 
l'insistenza sul fatto che 
«ciascuna delle superpotenze 
ha i propri calcoli». E comun
que il pericolo, più che diret
tamente ad una o all'altra, 
viene visto nella loro «rivali
tà». «Rivalità» nei cui con
fronti la Cina tende sempre 
più a porsi in posizione di e-
quidistanza polemica. Il 
nuovo corso dei rapporti con 

§li Stati Uniti, avviatosi più 
i dieci anni fa con le prime 

partite di «pine pong» tra 
squadre cinesi ed americane, 
è da mesi arenato nella crisi 
delle armi a Taiwan. Sull'al
tro versante c'è da segnalare 
che oggi a Pechino inizia un 
incontro internazionale di a-
tletica, in cui, per la prima 
volta in sedici anni, saranno 
presenti anche atleti sovieti
ci. Non sarà magari quel che 
fu il ping-pong, ma anche 
questa è una novità. 

S iegmund Ginzberg 

La NATO: sì al primo colpo H 
ANNAPOLIS — Il segretario generale della NATO. Joseph Luns, 
ha affermato ieri, riferendosi alle ultime proposte di Mosca, che «la 
NATO resterà fedele alla sua politica di far ricorso, se necessario 
per prima, alle armi nucleari in caso di conflitto con l'Unione 
Sovietica». Il generale Bernard Rogers, comandante in capo delle 
Forze NATO, parlando anche lui nella riunione dell'Alleanza a-
tlantica presso l'accademia navale di Annapolis, ha detto: «Se le 
mie consegne diventassero irrealizzabili con le sole forze conven
zionali chiederei l'autorizzazione a usare l'arma nucleare». 

Kennedy invece è per la rinuncia 
NEW YORK — Il senatore E-
dward Kennedy, parlando ieri 
in una cerimonia dedicata al 
centenario della nascita del 
presidente Roosevelt, nella se
de delle Nazioni Unite, ha nuo
vamente sostenuto la necessità 
di un «congelamento degli arse
nali nucleari come passo essen

ziale verso il controllo delle ar
mi nucleari». Kennedy ha spe
cificato che il «congelamento da 
lui proposto non comporta il 
disarmo unilaterale» e ha criti
cato le dottrine del Pentagono 
su una possibile vittoria in una 
guerra nucleare nonché la corsa 
verso una supremazia america
na sul piano militare-strategi
co. 

I gesuiti: impegno per la pace 
ROMA — Sul prossimo nume
ro di Civiltà cattolica, la rivista 
dei gesuiti, in un editoriale de
dicato al problema del riarmo si 
legge tra l'altro: «Il livello rag
giunto dalla potenza delle armi 
accumulate negli arsenali del 
nostro pianeta non risponde ad 
alcun criterio giustificabile; è 

segno manifesto di quella asso
luta irrazionalità che caratte
rizza il male morale nelle sue 
forme più inequivocabili. L'u
nico termine con cui se ne può 
parlare è quello di follia». Se
condo Civiltà cattolica «I cri
stiani non devono aver paura di 
dichiarare il loro impegno per 
la pace». 

La Vallonia contro i Cruise 
BRUXELLES - Il consiglio 
regionale della Vallonia (la re
gione belga francofona) ha ap
provato ieri a maggioranza una 
risoluzione nella quale si invi
tano le autorità regionali a «non 
concedere il permesso di co
struire le infrastrutture desti
nata all'installazione di missili 

sul territorio vallone». Come è 
noto il piano di ammoderna
mento dell'arsenale nucleare 
tattico prevede, fra l'altro, l'in
stallazione in Belgio di 48 mis
sili Cruise. La risoluzione è t u 
ta approvata dai socialisti, co
munisti, ecologisti e regionali
sti. I cristiano-sociali si sono a-
stenuii. Un solo voto contrario. 

pò dell'esercito, della marina e 
dell'aeronautica. Tale rotazio
ne comincerebbe appunto con 
la designazione del generale di 
brigata Lami Dozo. Sarebbe co
si la prima volta che un coman
dante dell'aviazione assume la 
carica di capo dello Stato. 

La confusione nelle alte sfere 
dell'esercito sembra comunque 
accentuarsi. Ieri sera gli alti co
mandi della marina hanno re
spinto le dimissioni presentate 
dal comandante in capo della 
marina, ammiraglio Jorge A-
naya, uno dei membri della 
giunta militare che detiene il 
potere. In precedenza, una se
rie di voci ora smentite, aveva
no data per certa la sua sostitu
zione con il vice-ammiraglio Vi
go. 

Riunioni degli alti comandi 
militari si succedono incessan
temente, anche per trovare una 
via d'uscita per la sconfitta mi
litare. Il primo problema è se si 
deve considerare la resa del ge
nerale Menendez a Porto Ar
gentino come la sconfitta in 
una battaglia che riguarda solo 
le truppe nelle Malvine o se, in
vece, bisogna mettere fine alla 
guerra totale. Ieri, nella riunio
ne dei 14 generali di divisione 
dell'esercito, ben 12 si sarebbe
ro schierati per la fine delle o-
stilità. Come potrebbero conti
nuare, infatti, le ostilità? Sul 
piano militare, ciò appare im
possibile; su quello economico, 
e francamente incredibile che 
un governo che ha come mini
stro dell'Economia Roberto A-
lemann, che di mestiere fa il 
rappresentante in Argentina di 
banche svizzere e che ha rifiu
tato di prendere severe misure 
contro i capitali inglesi durante 
la guerra, possa ora fare il gran 
passo, dopo la sconfitta. 

Le pressioni inglesi, d'altra 
parte, sono durissime. Circola
no già le drammatiche immagi
ni e le descrizioni delle spaven
tose condizioni in cui sono co
stretti a vivere alle Malvine i 
soldati prigionieri, con parec
chi gradi sotto zero, in mezzo a 
venti di 70 chilometri all'ora, 
con razioni via via più scarse e 
senza un posto dove dormire al 
coperto. Con l'avvertimento in
glese che essi non torneranno a 
casa fino a quando non si fir
merà un accordo di pace totale. 

E a Galtieri, che nel discorso 
dell'altra sera ha proposto agli 
argentini di «dimenticare il 
passato» per «costruire insieme 
il futuro», gli inglesi mandano, 
attraverso la BBC, un «avverti
mento» spaventoso: una notizia 
riferita una sola volta l'altra se
ra, secondo cui una nave bri
tannica avrebbe trovato nei 
mari del Sud, vicino alla costa 
della Patagonia, 200 cadaveri 
di persone con i piedi in blocchi 
di cemento perché non affio
rassero più. Sono parte degli 
scomparsi in questi anni? Co
me abbiamo detto, la notizia è 
stata data una sola volta dalla 
BBC e non è stato possibile sa
pere dove era stata raccolta e 
che fondamento aveva. Vera o 
falsa che sia, è un avvertimento 
per un gruppo militare che ha 
sulla coscienza un peso insop
portabile per poter costruire un 
paese con un minimo di con
senso popolare. 

Un nuovo punto di estrema 
tensione è costituito dalla ma
nifestazione convocata martedì 
sera a Piazza di Maggio, e du
rante la quale avrebbe dovuto 
parlare Galtieri. L'episodio ac-

auista sempre più i connotati 
i una «bomba» contro il gene

rale presidente. Nessuno am
mette di aver chiamato la gente 
a Piazza di Maggio. Ma la noti
zia più clamorosa e preoccu
pante per Galtieri era venuta 
dall'aviazione, l'unica forza che 
mantiene prestigio dopo i suc
cessi riportati dai suoi aerei e 
dai suoi piloti. Ieri pomeriggio, 
Radio Continental ha diffuso 
una notizia, che è stata ripresa 
dai giornali, secondo cui un al
tissimo ufficiale della forza ae
rea avrebbe detto che «la nostra 
istituzione non è stata consul
tata circa la convocazione per 
accorrere in massa alla Casa 
Rosada martedì». 

Prendendo spunto anche 
dalla repressione di martedì, i 
partiti della multipartitaria 
(peronisti, radicali, democri
stiani. «desarrollisti» e intransi
genti) hanno rifiutato ieri di 
partecipare ad un incontro con 
il ministro dell'Interno, genera
le Saint Jeans, sui temi della 
guerra delle Malvine e dello 
statuto per i partiti. 

Anche nel governo vi sono 
segni di gravi irrequietezze. Ie
ri, il ministro degli Esteri, Co
sta Mendez, l'unico civile che è 
uscito rafforzato da questa cri
si, ha dato le dimissioni, affer
mando che lo fa per favorire il 
presidente della giunta militare 
in eventuali cambi di governo. 
Le dimissioni sarebbero state 
condivise anche dal ministro 
dell'Interno. Saint Jeans, ma 
respinte da Galtieri. I due si 
propongono evidentemente co
me alternativa futura, nel caso 
in cui la situazione precipitas
se. Se, infatti, il successore del 
generale Galtieri dovesse essere 
cercato nell'esercito. Saint 
Jeans sarebbe uno dei due mas
simi candidati, anche se oggi è 
solo il «numero 5» della struttu
ra di comando militare. 

Giorgio Oldrini 

La Casa Bianca prende tempo 
Slitta l'incontro con Begin? 

Reagan teme lo scoppio di «gravi ostilità» attorno a Beirut - Gli USA proporranno l'amplia
mento della presenza dell'ONU in Libano - Solo successivamente chiederanno a Israele di 
abbandonare i territori occupati - Iniziative per recuperare credibilità in America Latina 

Nostro servizio 
WASHINGTON — L'amministrazione Reagan sta preparando una formula per il ritiro delle truppe d'invasione israeliane dal Libano 
che prevede anche l'ampliamento delle forze dell'ONU che sorvegliano attualmente la frontiera tra Israele ed il Libano. Tale proposta 
doveva essere al centro delle discussioni tra il primo ministro israeliano Begin ed il Segretario di Stato Haig durante un incontro oggi a 
New York e di un colloquio di quattro ore tra il primo ministro ed il presidente Reagan fissato per lunedì nella capitale americana. Ma, 
con lo scoppio ieri di nuove ostilità tra le truppe israeliane e le forze dell'OLP, circondate nel settore occidentale di Beirut, l'amministra
zione stenta tuttora a confermare definitivamente il colloquio di lunedì per discutere della proposta americana. Mentre vari funzionari 
dell'amministrazione affermano di aver ricevuto l'impegno da parte israeliana che le truppe d'invasione nel Libano non sarebbero 

entrate nel centro di Beirut, E-
dwin Meese, il consigliere del 

L'Egitto chiede agli USA: 
«Fate cessare l'invasione» 

Il ministro degli Esteri da Reagan - «Inaccettabile» l'aggres
sione israeliana, ma il Cairo non vuol rompere con Tel Aviv 

IL CAIRO — L'invasione israeliana in Liba
no ha vuto immediati contraccolpi sulla poli
tica egiziana. Il governo del Cairo sta tentan
do in questi giorni una difficile opera di me-
diazione, attraverso i suoi legami con l'am
ministrazione USA, su una posizione che, pur 
partendo dalla condanna della aggressione 
israeliana, tenta tuttavia di non rompere 
completamente con Tel Aviv. 

Entro questi limiti si è svolta la missione 
del ministro degli Esteri Kamal Ilassan Ali, a 
Washington dove ha incontrato il presidente 
Reagan. Dopo l'incontro, Kamal Hassan Ali 
ha dichiarato che il Medio Oriente corre il 
rischio di un conflitto più esteso finché sussi
ste r«inaccettabile» presenza israeliana in Li
bano. Il capo della diplomazia egiziana ha 
aggiunto di aver chiesto a Reagan di interve
nire per metter fine allo spargimento di san
gue tra palestinesi e siriani da una parte, e la 
forza di invasione israeliana dall'altra, e per 
trovare una soluzione di lungo periodo per i 
palestinesi. 

•La situazione in Libano e specialmente 
intorno a Beirut '— ha detto il ministro egi
ziano — è inaccettabile. Le forze israeliane si 

devono ritirare dalle sue vicinanze». Kamal 
Hassan Ali ha detto di aver avuto da Reagan 
l'assicurazione che «gli USA faranno ogni 
sforzo per realizzare un cessate il fuoco ri
spettato e duraturo* e che i palestinesi «devo
no nutrire speranze sul loro futuro». 

Nonostante l'aperta condanna dell'aggres
sione israeliana, il Cairo mantiene un atteg
giamento di prudenza nei rapporti con l'ex* 
alleato di Camp David. Rispondendo ad in
terpellanze in Parlamento, il ministro di Sta
to per gli affari esteri Butro Ghali ha detto 
che il governo egiziano non intende rompere 
i rapporti diplomatici con Israele, né inviare 
volontari a combattere con i palestinesi in 
Libano. Ciò non servirebbe — ha detto il mi
nistro — a rafforzare la difesa dei palestinesi 
contro «gli invasori israeliani», e al contrario 
«potrebbe fornire il pretesto per violare la tre
gua». «Ora è necessario — ha aggiunto Butro 
Ghali — che termini l'aggressione israeliana 
e che le truppe di Tel Aviv si ritirino dai terri
tori libanesi». 

Nella linea della prudenza rientra la proi
bizione del governo ad un corteo di protesta 
contro l'aggressione che i partiti di sinistra 
intendevano organizzare. 

Habib chiede a Israele 
48 ore di tregua a Beirut 

L'alleggerimento della pressione militare sulla capitale dovreb
be dar tempo alla trattativa - Nessuna risposta da Tel Aviv 

TEL AVIV — Secondo due emittenti israelia
ne, l'inviato americano Philip Habib ha chie
sto ieri a Israele e alle forze falangista libane
si di alleggerire la loro pressione militare sul 
settore palestinese di Beirut per 48 ore, in 
modo da facilitare la sua missione di pace. Il 
governo di Tel Aviv si è riunito per due ore 
nei tardo pomeriggio per discutere la propo
sta dì Habib, ma non ha reso noto alcun com
mento alla richiesta del mediatore america
no. 

A proposito dei piani militari di Israele, 
l'altra sera, in una intervista televisiva, il 
•falco» di Tel Aviv, il ministro degli esteri 
Sharon aveva dichiarato di aver dato istru
zione alle sue truppe di non entrare a Beirut, 
sottolineando che la città non è occupata. Ma 
si sa che Israele ha affidato, almeno per ora, il 
compito di premere sulle posizioni palestine
si di Beirut ai falangisti libanesi. In tono tra
cotante, Sharon ha ripetuto le condizioni che 
Israele intende dettare al Libano: la creazio
ne di una «situazione politica nuova», con il 
ritiro dei siriani e con l'estromissione dei 
«terroristi» palestinesi. Le truppe israeliane 
si ritireranno solo dopo la conclusione del 

«negoziato globale» sul futuro del Libano. I 
libanesi, ha detto cinicamente il ministro i-
sraeliano, hanno «un'occasione d'oro» per li
berarsi dalla guerrìglia palestinese e dalla 
presenza siriana. 

In un'altra intervista al settimanale fran
cese «Paris Match», Sharon ha assicurato che 
Israele non ha «alcuna intenzione di annette
re sia pure un solo pollice di territorio libane
se», e intende solo assicurarsi una zona di 45 
chilometri al riparo da «infiltrazioni terrori
stiche». 

Ma intanto nelle regioni del sud occupate 
da Israele (si tratta di un quarto del territorio 
libanese) già circola la moneta degli invasori, 
lo «shakel» israeliano. Le truppe di occupazio
ne, circa 40 mila uomini, impongono infatti 
ai commercianti la loro moneta, che non ha 
corso in nessuna parte del mondo arabo. Nei 
territori occupati, a fare da gendarmi per 
conto degli invasori, operano i miliziani dell' 
estrema destra del maggiore ribelle libanese 
Saad Haddad. 

Intanto, si moltiplicano in Israele le accuse 
al governo, e in prima persona al ministro 
degli esteri, per aver scatenato un'operazione 
militare con scopi ben diversi da quelli di
chiarati. 

presidente, ha detto che Rea
gan potrebbe ancora decidere 
di cancellare l'appuntamento 
tnel caso di gravi ostilità» attor
no alla capitale libanese. 

Nonostante questa apparen
te disposizione a condizionare 
la discussione sul ritiro delle 
truppe israeliane, l'ammini
strazione sembra sempre più 
disposta ad accettare gli obiet
tivi di Israele nel Libano. 

Il Segretario dì Stato, in oc
casione di un colloquio con il 
ministro degli Esteri Colombo, 
ha fornito alcuni dettagli sulla 
posizione americana che dimo
strano una netta evoluzione 
della linea di Washington ri
spetto alla sua richiesta iniziale 
di un ritiro immediato ed in
condizionato delle forze di Tel 
Aviv subito dopo l'invasione. 

L'unico punto fermo espres
so da Haig nei confronti di I-
sraele è che le forze non debbo
no occupare Beirut. 

In cambio, gli Stati Uniti 
propongono che i palestinesi 
depongano le armi, sgombrino 
la città, assieme alle forze siria
ne, ed inizino trattative con il 
governo libanese. Per garantire 
la pace, gli americani intendo
no chiedere inoltre il rinnovo 
per altri 90 giorni del mandato 
delle forze dell'ONU — Unifil 
— che doveva scadere oggi 
stesso. Solo allora, essi chiede
rebbero ad Israele di ritirarsi 
dal territorio libanese e di riav
viare il processo per la pace at
traverso i negoziati per l'auto
nomia dei palestinesi previsti 
dagli accordi di Camp David. 

Il ministro degli Esteri italia
no ha ribadito invece la posizio
ne che Israele, avendo invaso il 
territorio libanese e così esa
sperato la situazione dei pale
stinesi, dovrebbe effettuare un 
ritiro preventivo. 

Mentre il riallineamento dei 
rapporti di forza ora in corso in 
Medio Oriente dopo l'invasione 
israeliana del Libano continua 
a dominare l'attenzione di Wa
shington, l'amministrazione 
Reagan sta tentando di ricon
quistare in America Latina l'in
fluenza che ha largamente di
strutto attraverso il suo appog
gio alla Gran Bretagna nel con
flitto per le isole Falkland. 
Mentre intenderebbe conti
nuare ad appoggiare pubblica
mente la causa britannica, 1' 
amministrazione americana a-
vrebbe già condizionato l'ulte
riore assistenza militare alle 
forze britanniche alla rapida a-
pertura da parte del primo mi
nistro Thatcher di negoziati 
con l'Argentina sulla questione 
della sovranità delle isole. 

Mary Onori 

Ampia solidarietà in Italia 
ROMA — Si sviluppano 
numerose in Italia le inzia-
tlve di solidarietà con i po
poli palestinese e del Liba
no martoriati dall'aggres
sione Israeliana. 

La FGCI comunica che 
sono già stati fissati i primi 
appuntamenti per la rac
colta di 10 mila flaconi di 
sangue da inviare nel Liba
no per soccorsi alle mi
gliaia di feriti. Ecco il ca
lendario delle iniziative 

promosse dall'organizza
zione dei giovani comuni
sti: oggi, venerdì, la raccol
ta di sangue inzierà a Napo
li. in piazza del Plebiscito, 
dalle ore 9 alle 13; a Genova 
presso la Camera del Lavo
ro; a Forlì e Rimini presso 
la sede dell'AVIS; a Matera 
presso l'ospedale civile. 
Raccolte di medicinali, 
sempre oggi, a Palermo 
presso la Casa dello studen
te di San Saverio, a Genova 

presso la Camera del Lavo
ro, a Torino in piazza Ca
stello, a Milano in piazza 
del Duomo, a Brescia in 
piazza della Loggia, ad Ao
sta. 

Manifestazioni sono in
dette oggi a Siracusa e lu
nedì a Padova. 

Un gruppo di medici e 
parlamentari — risponden
do all'appello dell'OLP per 
l'invio di materiali sanitari, 
farmaci, plasma, sangue — 

ha istituito un punto di rac
colta presso la sede della 
CGIL-Funzione pubblica, 
in via Boncompagnì 19 (tei. 
49.78.81) a Roma: l'iniziati
va è promossa da Piero Fer-
ralasco, Adriano Ossicini, 
Domenico Pittella, Aurelio 
Ciacci, Adriano Bompiani, 
Emilio Argiroffi, Giovanni 
Carlassara, Vinci Grossi, 
Giosi Roccamonte e Mari
na Rossanda. 

Voto contraddittorio al Parlamento europeo 
Dal nostro inviato 

STRASBURGO — Con uno 
scarto di pochi voti la maggio
ranza di centro-destra del Par
lamento europeo ha approvato 
ieri una risoluzione sul Libano, 
proposta dal de italiano Barbi, 
in cui vengono messe sullo stes
so piano l'aggressione israelia
na e la presenza siriana e pale
stinese sul territorio del Liba
no. L'invasione e i massacri i-
sraeliani sono condannati dun
que assieme a «tutte le azioni 
terroristiche contro Israele che 
l'hanno preceduta» come a dare 
un alibi dell'aggressione. La ri
soluzione chiede il ritiro «di 
tutte le forze armate non liba
nesi» e l'apertura di un negozia
to, ma non fa alcun accenno ai 
diritti del popolo palestinese e 

al riconoscimento dell'OLP. 
Questa impostazione è stata 

nettamente respinta da tutti i 
gruppi della sinistra, comuni
sti, socialisti e socialdemocrati
ci, ed ha trovato voci di dissen
so nella stessa maggioranza. La 
on. Gaiotti Di Biase <DC) ad 
esempio ha sostenuto che l'Eu
ropa, se vuole svolgere un ruolo 
di pace nel Medio Oriente, non 
deve dare adito ad alcun so
spetto di tolleranza o di soste
gno alla logica della forza e de
gli interventi militari, e che il 
dramma dei palestinesi è una 
realtà politica ed umana che 
non deve essere cancellata con 
il genocidio. 

Il capogruppo comunista on. 
Fanti ha affermato che l'ag
gressione israeliana'è di una 

gravità eccezionale non solo per 
gli spaventosi effetti immedia
ti, ma anche per le conseguenze 
a lungo termine che coinvolgo
no direttamente l'Europa nei 
suoi rapporti con il Medio O-
riente e con i paesi arabi. «Nes
suna pace in Galilea — ha detto 
Fanti — potrà essere fondata 
sui risultati di una guerra lam
po, sulla violenza, sulla distru
zione. sui rastrellamenti, sui 
massacri. Vogliamo che Israele 
viva in pace, ma la pace non 
potrà essere costruita sulle 
montagne dei cadaveri dei liba
nesi e dei palestinesi!. 

Fanti ha chiesto che la con
danna dell'invasione israeliana 
venga accompagnata da inizia
tive per il cessate il fuoco, per il 
ritiro delle truppe, per il rico

noscimento dell'OLP, per il 
blocco delle vendite di armi ad 
Israele e per la creazione di uno 
stato palestinese. 

Arturo Barioli 

PARIGI — L'assemblea parla
mentare dell'UEO ha condan
nato ieri «senza riserve» l'ag
gressione israeliana contro il 
Libano, esprimendo l'opinione 
che «la pace in Medio Oriente 
non può essere ristabilita senza 
garantire al popolo palestinese 
il diritto all'autodeterminazio
ne, e senza riconoscere allo eta
to di Israele il diritto all'esi
stenza entro frontiere sicure e 
garantite». 

Il «Klub» 
dogmatico 
di Grabski 

perde 
la rivista 
«Realtà» 

Dal nostro inviato 
VARSAVIA — L'.Associa-
zione dei Klub di scienze po
litico-sociali Rzeczywistosc» 
(presidente Tadeusz Gra
bski, ex membro dell'Ufficio 
politico ed ex segretario del 
Comitato centrale del 
POUP) non ha più nulla a 
che fare con «Rzeczywisto
sc», settimanale che si pub
blica a Varsavia. L'atto di 
separazione è stato deciso 
dal plenum dell'organo diri
gente dell'associazione il 4 
giugno e reso pubblico il 16 
in una conferenza stampa 
alla quale erano stati invita
ti anche i corrispondenti de
gli organi dei partiti comu
nisti, al potere o meno. 

Per comprendere il si
gnificato della separazione, 
anzi del vero e proprio di
vorzio, occorre ricordare 
qualche precedente. Tadeu
sz Grabski fu un anno fa 
quel dirigente del POUP 
che, dopo la nota lettera del 
Comitato centrale del 
PCUS al massimo organo 
del partito polacco, cercò di 
rovesciare 1 allora primo se
gretario Stanislaw Kania. Il 
successivo 9" congresso 
straordinario del luglio sì ri
fiutò di confermare Grabski 
nel nuovo Comitato centra
le. Kania è stato sostituito 
dal generale Wojciech Jaru-
zelski alla guida del POUP 
lo scorso mese di ottobre. Il 
26 maggio la Dieta (Parla
mento) lo ha incluso nel 
Consiglio di Stato (presi
denza collegiale della Re
pubblica). 

«Rzeczywistosc» è un set
timanale che vide la luce 
nella primavera dello scorso 
anno. Padrini: Grabski, Ste-
fan Olszowski, tuttora 
membro dell'Ufficio politi
co del POUP, e Stanislaw 
Kociolek, già primo segreta
rio del partito a Varsavia e 
di recente nominato amba
sciatore a Mosca. Il settima
nale si fece subito conoscere 
per le sue posizioni conser
vatrici e per i suoi legami 
con il dogmatico «Klub 
Warszawa 80» (attualmente 
sciolto) e con 
l'cAssociazione patriottica 
Grunwald» che fece la sua 
prima comparsa a Varsavia 
nel marzo 1981 per organiz
zare una manifestazione dal 
chiaro sapore antisemita. 
Autorevole firma di «Rze
czywistosc» era Ignacy Kra-
sicki, giornalista di «Trybu-
na Ludu», organo centrale 
del POUP, distintosi per i 
suoi articoli di attacco a So-
lidamosc. È ora membro del 
presidium dell'Associazione 
dei «Klub» e ne funge un po' 
daportavoce. 

Perché il divorzio? Que
sta la spiegazione offerta nel 
corso della conferenza 
stampa: sospeso, come tutti 
i giornali polacchi al mo
mento della proclamazione 
dello «stato di guerra», l'As
sociazione dei «Klub», nata 
attorno a «Rzeczywistosc» 
del quale aveva preso anche 
il nome che significa «Real
tà» era convinta che il setti
manale sarebbe riapparso 
nelle edicole dopo breve 
tempo. Invece dovette met
tersi in coda e verme prece
duto persino da giornali tie
pidi verso la soluzione scelta 
da Jaruzelski nella notte tra 
il 12 e il 13 dicembre (Gra
bski, invece, l'aveva suggeri
ta in una intervista concessa 
allo stesso «Rzeczywistosc» e 
pubblicata proprio nell'ulti
mo numero prima del 13 di
cembre). Intanto il direttore 
Henryk Tycner veniva cam
biato e quando qualche set
timana fa «Rzeczywistosc» 
riprese le pubblicazioni, la 
testata era tipograficamen
te diversa. L'Associazione 
non creò problemi: ad essa 
interessava la linea del gior
nale. 

Ma anche il contenuto 
era cambiato. Un commento 
prese di mira persino la «si
nistra» nella quale i «Klub» 
si identificano. La vecchia 
redazione si dimise e una 
parte venne assorbita da 
«Argumenty», pubblicazione 
della «cultura laica» (perché 
non dire apertamente «dell* 
ateismo»?). I dirigenti dell* 
Associazione dei «Klub» aco
prirono poi che il nuovo di
rettore, Jerzy Pardua, nel 
passato, quando aveva di
retto «Plomienie» (una rivi
sta indirizzata ai giovani), a-
veva pubblicizzato posizioni 
di estremisti di Solidamoac 
come And rzej Gwiazda. 
Nelle sue mani «Rzeczywi
stosc» era diventato dunque 
un settimanale «eclettico». 
Ma il mensile «Barwy» ha a-
perto le sue colonne all'As
sociazione la quale spera di 
poterlo trasformare in un 
settimanale. Conclusione: 
•"Rzeczywistosc" cerca oggi 
un suo spazio. Se sarà di "si
nistra'*, anche della "destra 
della sinistra", l'Associazio
ne non lo attaccherà e cer
cherà di non danneggiarlo. 
Ma oggi essa non ha più al
cuna influenza sulla linea 
del giornale». 

Romolo Caccavate 

Assia: 
• _ • 

in crisi 
l'intesa 

tra 
liberali 
eSPD 

BONN — I liberali dell'Assia 
hanno deciso di allearsi con 
la CDU dopo le elezioni del 
prossimo 26 settembre. La 
decisione, che 11 presidente 
federale del partito ha defi
nito come un passo «limita
to» alla sola Assia, è stata 
presa a conclusione di un 
congresso straordinario del 
partito che si è tenuto a Dar
mstadt La mozione finale. 
approvata con 169 voti con
tro 129, afferma che «per 11 
proseguimento di una coali
zione con la SPD manca la 
fiducia nella decisione e nel
la capacità di azione dei so
cialdemocratici, particolar
mente per affrontare le diffi
cili scelte economiche e so
ciali che propongono gli anni 
ottanta». 

Le conclusioni del con
gresso liberale dell'Assia ri
flettono, affermano diversi 
osservatori, l'orientamento 
di molti esponenti autorevoli 
del partito' e portano nuova 
esca alle voci secondo cui la 
coalizione nazionale tra so
cialdemocratici e liberali po
trebbe naufragare prima del
le elezioni generali previste 
nell'84. In pratica, la scelta 
compiuta Ieri significa che se 
i liberali supereranno la so
glia del 5% prevista dalle 
leggi tedesche per l'ammis
sione al parlamento, allora si 
tenterà di dare vita ad un go
verno di coalizione con 1 cri
stiani democratici. 

Nell'Assia il consenso ver
so 1 socialdemocratici ha su
bito una lenta ma costante 
erosione. I democristiani so
no ormai convinti di riuscire 
a superare PSPD nelle pros
sime elezioni di settembre. 
Se cosi fosse allora 1 governi 
di Stato controllati dal so
cialdemocratici scendereb
bero a due su un totale di un
dici. 

La DC europea 
vuol sospendere 

gli aiuti al 
Nicaragua 
LaCEE 

risponde no 
STRASBURGO — La so
spensione dell'aiuto finan
ziario comunitario al Nica
ragua è stata chiesta Ieri a 
Strasburgo dal parlamento 
europeo. In un documento 
approvato su Iniziativa del 
gruppo democristiano, e ap
provato coi voti del centro
destra, l'euroassemblea con
danna le presunte violazioni 
dei diritti umani commesse 
in Nicaragua contro gli in
diani Mischitos, disapprova 
•la privazione dei diritti civi
ci e delle libertà democrati
che» imposta alla popolazio
ne e chiede che vengano in
dette elezioni libere e liberati 
1 prigionieri politicL 

La richiesta dell'euroas-
semblea tuttavia rimarrà 
senz'effetto. Il commissario 
CEE Edgar Pisani ha infatti 
annunciato in aula che la 
commissione non sospende
rà gli aiuti comunitari al Ni
caragua, che «ne ha biso
gno». La commissione inol
tre — ha aggiunto — ha po
tuto controllare che gli aiuti 
vanno effettivamente a be
nefìcio della popolazione. D* 
altronde il Nicaragua — ha 
concluso — si è impegnato 
ad accogliere una commis
sione europea del diritti u-
mani incaricata di indagare 
sulla situazione nel paese. 

Per la Namibia 
nuovi contatti 
con i cinque 
occidentali 

DAR ES SALAAM — Il pre
sidente della Tanzania, Ju
lius Nyerere, ha annunciato 
che l'Organizzazione del po
poli dell'Africa del sud-ovest 
(SWAPO) Insieme con 1 sei 
paesi africani della «linea del 
fronte» che l'appoggiano, Bo
no pronti a cominciare una 
nuova serie di colloqui con U 
gruppo di contatto occiden
tale sull'Indipendenza della 
Namibia. 

Nyerere ha infatti Infor
mato 11 gruppo di paesi di 
contatto occidentali (Stati 
Uniti, Francia, Gran Breta
gna, Canada e RFT) della de
cisione adottata durante- I* 
Incontro avvenuto a Dar Es 
Salaam tra dirigenti della 
SWAPO ed esponenti del a d 
paesi africani. 


